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Vista dalla parte dei fruitori della scuola (famiglie, studenti), è spesso am-
messa una distinzione tra adozione del sistema educativo profano, in larga 
misura data per scontata e fatta propria dai cristiani, e accettazione dell’hu-
mus culturale sul quale quello stesso sistema si fondava, più contrastata, 
in particolare al di fuori delle cerchie dei raffinati letterati che ricorrevano, 
indipendentemente dalle tendenze religiose, alla citazione, alla reminiscen-
za di autori canonici, all’immagine tratta dal patrimonio mitologico e dal 
pantheon greco-romano1. 
In questa sede mi soffermerò sugli atteggiamenti dei cristiani verso la 
didassi secolare tradizionale e cercherò di valutare se la distinzione appe-
na accennata si configuri diversamente, per esempio come una polarità 
radicale, o se dinamiche conflittuali potessero insorgere sino a fare del 
comparto formativo, pur in situazioni transitorie e secondo ogni apparenza 
in via minoritaria, un terreno di antagonismo serrato fra le due grandi ca-
tegorie socio-culturali al centro del presente volume. Una ricerca – questa 
dei fattori e delle forme di conflittualità – che da un lato, per quanto mi 
riguarda, è stata sollecitata dagli scontri religiosi del mondo attuale, men-
tre dall’altro, e su un piano storiografico, nasce dallo stimolo a vagliare 
la zona d’ombra meno «dialogica» nel quadro di un dibattito odierno che 
appare talvolta privilegiare nella scelta dei suoi temi legittime e più gene-
rali aspirazioni alla edificazione di relazioni interculturali privilegiate, alla 
convivenza, alla coabitazione. 
Il tema della simbiosi culturale, dopo Costantino, è stato opportuna-
mente enfatizzato negli ultimi decenni. Ricordare che ambienti, o indivi-
1 Distinzione già evidenziata da H.-I. MARROU (sulla cui opera si veda di recente Que 
reste-t’il de l’éducation classique? En relisant l’«Histoire de l’Education dans l’An-
tiquité» de H.-I. Marrou, a cura di J.-M. PAILLER, P. PAYEN, Toulouse 2004); cfr. L. 
LUGARESI, Studenti cristiani e scuola pagana. Didaskaloi, logoi e philia nel discorso 
di ringraziamento a Origene e nell’orazione funebre per Basilio di Gregorio Nazian-
zeno, «Cristianesimo nella Storia» 25 (2004), 779-832.
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dui, pagani e cristiani erano formati e compartecipavano con tolleranza 
reciproca a una stessa cultura – di matrice pagana e colta – ha il vantag-
gio di denunciare come tutto si determina lungo un crinale più sottile che 
quello dello scontro epocale fra due mondi, di un conflitto di valori etici e 
di modelli comportamentali inteso come alterità totalizzante e prodromo 
di esplosioni di violenza (alla Herbert Bloch, per intendersi)2. Talvolta 
però le argomentazioni di supporto a tale prospettiva sembrano quasi dare 
la sensazione che non solo l’antinomia irriducibile ma la stessa distinzione 
identitaria fra pagani e cristiani si attenui in una sorta di dissolvenza, quasi 
a farceli sentire immersi in un «vaste “marais” de conformistes inoffensifs 
de deux bords, de païens peu convaincus et de chrétiens mal convertis». 
Riprendo per comodità queste efficaci parole di Jacques Fontaine (1976) 
in quanto credo molti, anche a svariati lustri di distanza, le sottoscrive-
rebbero. Esse alludevano ai destinatari di una certa letteratura – anche 
cristiana – diffusa o letta in Occidente, alla «Repubblica dei letterati», se 
posso esprimermi con siffatto anacronismo, ma anche, più in generale, 
alle comunicazioni sociali tardo antiche. Lo stesso studioso vedeva nel 
fatto che i ragazzi condividessero le attività, i programmi, i metodi della 
scuola classica tradizionale un fattore di condizionamento e di costruzione 
di una mentalità e di un’impronta estetica unitaria3. 
Posto in altri termini, non si può far discendere, dal clima della cultura 
d’élite tardoantica caratterizzato da un flessibile e trasversale paganesimo 
letterario, l’idea che – presso tutti i fruitori della formazione scolastica 
– divinità, miti classici, stilemi letterari costitutivi della paideia fossero 
quasi adiafora, e che in generale, intorno ai contenuti religiosi e agli inte-
ressi materiali che concernevano la scuola e l’insegnamento, pagani e cri-
stiani si fossero dal IV secolo accontentati di una composizione pacifica 
fondata su un patrimonio letterario e morale pagano che si pretende irri-
nunciabile, utilizzato sia nell’allenamento disciplinare sia nelle metodiche 
2 Il rinvio è in primo luogo alla celebre e influente conferenza La rinascita pagana in 
Occidente alla fine del secolo IV, pubblicata nella raccolta di saggi a cura di A. MOMI-
GLIANO, Il conflitto tra paganesimo e cristianesimo nel secolo IV, Torino 1968 (1975), 
199-224; cfr. già H. BLOCH, A New Document of the Last Pagan Revival in the West, 
«Harvard Theological Review» 38 (1945), 199-244.
3 J. FONTAINE sulla relazione di AL. CAMERON in Christianisme et formes littéraires de 
l’antiquité tardive en Occident (Vandoeuvres-Genève, 23-28 août 1976), Genève 1977, 
31; J. FONTAINE, Unité et diversité du mélange des genres et des tons chez quelques 
écrivains latins de la fin du IVe siècle: Ausone, Ambroise, Ammien, ibid., 425-482 
(compresa la discussione); cfr. spec. 434-436. Per l’opposizione, nelle sue variegate 
morfologie sia contenutistiche che cronologiche, nel campo delle scritture storiogra-
fiche si veda in questa sede il contributo di H. Inglebert.
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d’insegnamento e come base delle conoscenze tecniche. In un quadro di 
incertezza e di dubbi anche sulla stessa identità di pagani e cristiani, sono 
preziosi riesami chiari e distesi, come quello di Karen Piepenbrink (2005) 
per il IV e l’inizio del V secolo4. 
Toccherò con l’aiuto di un florilegio di riferimenti documentari pochi 
aspetti interconnessi.
1. Riserve e attitudini radicali dei cristiani verso l’istruzione tradizionale
Genitori cristiani «consapevoli», in grado di garantire ai propri figli l’ac-
cesso all’istruzione nelle scuole dovevano porsi delle domande su come 
impostarla. Come rapportarsi dinanzi agli studi liberali dei propri rampol-
li, quali spazi anche di tempo trovar loro per la preparazione sulle Sacre 
Scritture, e in definitiva come conciliare le esigenze dell’identità e della 
sensibilità religiosa con la presenza inesauribile del politeismo nei diversi 
stadi della paideia? L’offerta formativa tradizionale, quella delle scuole 
cittadine e dei centri di studio delle capitali, conservava nel tardo IV se-
colo e oltre una relativa stabilità ma le fonti lasciano cogliere anche su-
perfici di attrito e sfere di tensione che avranno potuto contribuire o a una 
flessione della domanda del sistema scolastico o a un suo riadattamento 
in senso cristiano.
Iniziamo con un passo dell’orazione funebre di Gregorio per Basilio 
di Cesarea (Or. 43, 11), nel quale il Nazianzeno rievoca la formazione di 
Basilio, dopo averne elogiato i genitori:
«La cultura (paideusis) detiene il primo posto tra tutti i beni umani. Non solo, 
però, quella più nobile e che ci appartiene, che, tenendo in dispregio ciò che 
nell’eloquenza è ornato e in cerca di plauso, si cura soltanto della salvezza e 
della bellezza dei pensieri, ma anche quella estranea a noi (exothen), che la 
maggior parte dei Cristiani rifiuta (diaptuousin), ritenendola, a torto, nociva, 
pericolosa e causa di allontanamento da Dio (trad. M. Vincelli)».
Con un’ampia, erudita nota, Al. Cameron e J. Long5 hanno rilevato 
la frequenza dei riferimenti degli autori cristiani di IV e V secolo alla 
4 K. PIEPENBRINK, Christliche Identität und Assimilation in der Spätantike. Probleme 
des Christseins in der Reflexion der Zeitgenossen, Frankfurt am Main 2005; si veda in 
part. 340-391.
5 AL. CAMERON, J. LONG, Barbarians and the Politics at the Court of Arcadius, Berke-
ley-Los Angeles 1993, 35-36 e nota 90. Cfr. C.M. CHIN, Grammarian and Christianity 
in the late Roman World, Philadelphia 2008, 72-109, sul tema della creazione delle 
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filosofia o a altre discipline a loro «estranee, straniere», e come in essi il 
vocabolo exothen assuma il senso principale di «pagani, secolari» (op-
posto a «cristiani»). Il contesto del passo citato di Gregorio è in stretta 
relazione con le tematiche della educazione e della scuola: lo è sia per la 
collocazione nel corpo dell’orazione sia per il lessico impiegato6. Non è 
probabilmente possibile dar seguito alla domanda su quale proporzione 
di cristiani, e quali cristiani, fossero i polloi che, fra i cristiani, assumeva-
no tale atteggiamento di diniego assoluto, accompagnato da disprezzo (in 
prevalenza dei logoi, il verbo greco anch’esso di largo impiego è diaptuo 
ed è verbo altrove impiegato a rimarcare consapevoli ripulse culturali e 
religiose), che peraltro lo scrittore invita nel prosieguo del brano a modi-
ficare, sottolineando la necessità di selezionare quanto della paideia tra-
dizionale debba essere accolto e quanto respinto. Mi pare tuttavia che la 
formulazione meriti qualche attenzione per le implicite allusioni a materie 
e docenti non cristiani. Espressioni di rifiuto in blocco della paideia clas-
sica, verosimilmente con la conseguenza concreta che ad essa si saranno 
opposti in parte anche coloro che avrebbero potuto recarsi alle scuole te-
nute da magistri publici, erano sempre esistite, ma è di qualche rilevanza 
aggiuntiva che qui si tratti di un fenomeno apparentemente diffuso e in 
larga misura svincolato dalle influenze del monachesimo o da invocazioni 
di principi ascetici nella società cristiana del tardo IV secolo, in un quadro 
non a torto ritenuto in genere meno oppositivo quanto a attitudini cristiane 
verso le arti liberali classiche e il loro insegnamento. 
In altra orazione gregoriana (Or. 21, 6-7), Atanasio è detto essersi li-
mitato a un’infarinatura minima della enkyklios paideia per dedicarsi poi 
serratamente e unicamente allo studio dell’Antico e del Nuovo Testamen-
to: importa qui meno che Gregorio non negasse l’utilità della paideia per 
la futura carriera episcopale del grande presule filoniceno rispetto al fatto 
che quest’ultimo era fra i cristiani che avevano sostanzialmente rinunziato 
a approfondirla con studi regolari. Non era proprio di Gregorio un atteg-
giamento univocamente ostile nei confronti dell’ellenismo negli studi sco-
lastici. Egli, piuttosto, si collocava sulla scia intellettuale del dedicatario 
della sua orazione funebre nel suo celebre Discorso ai giovani – apparen-
tandosi anche con autori di analoghi opuscoli come i c.d. Iambi ad Seleu-
barriere disciplinari, «linguistic spoliation», ecc. da parte dei cristiani del mondo oc-
cidentale latino, e in particolare 72 sulle implicazioni dell’espressione apud nos.
6 Espressioni quali ta exothen mathemata o exothen paideia si trovano anche nell’Ad 
adulescentes basiliano: 2; 4; 10.
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cum di Amphilochio Iconiense, un allievo di Libanio7. Ma anche di simili 
proposte di riformare l’apprendimento tradizionale mediante un’opera di 
selezione sui suoi contenuti religiosi dovremmo forse considerare come, 
accanto all’elemento di apertura e rispetto verso la parte buona della cul-
tura profana, esse incidevano di sicuro nel favorire novità per la prassi 
didattica, quantunque dal nostro osservatorio tali novità rimangano impli-
cite e potenziali.
Compilati nello stesso periodo, ebbero diffusione nelle chiese orientali 
i Canoni Apostolici, conservati in appendice alle Costituzioni Apostoliche: 
un passaggio abbastanza noto istituisce una serie di antinomie irriducibili: 
«Vuoi leggere opere storiche? Vi è il Libro dei Re. Scritti di sophistikà e 
poesia?8 I Profeti, Giobbe, l’autore dei Proverbi... Lirica? I Salmi. Opere 
sulle antiche origini del mondo? La Genesi. Diritto e morale? La legge 
gloriosa del Signore Iddio».
La Chiesa molto a lungo non strutturò sul territorio una rete di scuole 
alternative, se non per chi aveva in mente di dedicarsi alla carriera eccle-
siastica. Ci si può tuttavia di nuovo chiedere se anche prese di posizio-
ne come quella richiamata, certo solo ufficiose ma precise e a loro volta 
esprimenti trasformazioni di sensibilità già emerse nella società cristiana, 
lasciassero sostanzialmente inalterate le metodiche educative delle scuole 
«laiche» e con sedi in spazi appositi, oppure se, come qui si ritiene, tali 
dettami imponessero a esse innovazioni sul piano organizzativo e delle 
letture. Viene qui spontaneo pensare alle rilevazioni quantitative su base 
prosopografica fatte oltre cinquanta anni fa da Paul Petit sugli studenti 
di Libanio, in un contesto cristianizzato quale Antiochia: fra quelli di cui 
era nota l’appartenenza religiosa solo 12 su 100 sarebbero stati cristiani9, 
un calcolo comunque significativo per quanto possa essere da aggiustare 
e da soppesare alla luce vuoi dell’esimia qualità della scuola del retore e 
l’alta estrazione media delle pecore del suo gregge, vuoi della possibilità 
che i cristiani siano sottorappresentati nell’epistolario. Un qualche ruolo 
in tale disaffezione potrebbe anche averlo avuto la ritrosia delle famiglie 
7 Testo consultato nella ed. di E. OBERG, Amphilochii Iconiensis Iambi ad Seleucum, 
Berlin 1969.
8 Sophistika è forse nel senso di sapienziali, anche se il contesto polemico suggerirebbe 
un confronto con un genere secolare-profano. A.H.M. JONES, The Later Roman Em-
pire, Oxford 1964, 1005, traduce il vocabolo con «Eloquence».
9 P. PETIT, Les étudiants de Libanius. Un professeur de faculté et ses élèves au Bas Em-
pire, Paris 1957, sul reclutamento, le origini, l’appartenenza religiosa degli studenti di 
Libanio si ved la parte terza del libro, 95 ss. 
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cristiane a inviare i loro ragazzi presso un professore così connotato cultu-
ralmente e religiosamente10. 
Spostandoci dall’altra riva del Mediterraneo, la documentazione re-
lativa al grado di compatibilità tra libri cristiani e formazione fondata 
sulle discipline profane è più esile. L’installazione germanica incise sul 
restringimento (peraltro di disagevole misurazione) dell’educazione sco-
lastica tradizionale concentrata nelle città, che pare aver preso corpo già 
nel V secolo, mentre nascevano le prime scuole episcopali e monastiche11. 
L’Occidente latino è stato vagliato in un importante libro pubblicato nel 
2007 da Peter Gemeinhardt (Das lateinische Christentum und die antike 
pagane Bildung, Tübingen), che ho conosciuto troppo tardi per poterne 
fare pieno uso in questa sede: Gemeinhardt accoglie lo schema che vede 
una separazione tra gli atteggiamenti di principio dei cristiani e le loro ef-
fettuali condotte verso la Bildung antica, la quale non avrebbe mai cessato 
di costituire una parte integrante della loro essenza culturale e formativa; 
da ciò sarebbe dipeso anche la sostanziale mancata cristianizzazione delle 
istituzioni scolastiche canoniche, «pubbliche» (con professori stipendiati 
dalle municipalità o dallo stato) o «private» (con docenti che si organiz-
zavano da soli e i cui redditi erano tratti principalmente dagli esborsi delle 
famiglie degli studenti). Agostino fornisce esempi di esposizioni di peda-
gogia cristiana che toccano il rapporto con i metodi e le arti liberali nel 
de magistro e specialmente nel de doctrina christiana ma occorrerebbe 
procedere con uno spoglio sistematico tra le pieghe del sermonario e del-
l’epistolario del vescovo ipponense per carpire, verosimilmente, almeno 
alcuni dati più vividi, ossia con riflessi di storia sociale. Paolino da Nola 
nel suo epistolario fornisce per parte sua qualche spunto utile. In partico-
10 Nel suo recente The School of Libanius in Late Antique Antioch, Princeton 2007, sul 
quale ho in c.d.s una recensione per «Athenaeum» 98 (2010), Raffaella Cribiore non 
interviene sulla questione sollevata dalla statistica di Petit. Una certa influenza sui 
comportamenti dovettero avere le polemiche e le iniziative di cristiani aggressivi con 
i loro ex-professori e con i metodi trasmessi dalla loro scuola (noi conosciamo le punte 
dell’iceberg, come Giovanni Crisostomo verso Libanio nella sua orazione Su Babila, 
98-113, Jean Chrysostome – Discours sur Babylas, a cura di M.A. SCHATKIN, Paris 
1990, 225-251). Cfr. anche le proposte fra loro convergenti di un Pomerio, orientale di 
origine ma scrivente in latino, nel De vita contemplativa I, 23 e degli Statuta Ecclesiae 
Antiqua, canone 79, sulla necessità di trasmettere, per farsi capire, un linguaggio più 
semplice rispetto a quello appreso nelle scuole: un tema che fu declinato da vari altri 
interpreti e che incideva direttamente sul rapporto tra retorica e insegnamento, cfr. 
oltre § 4.
11 Sul tema si veda W. LIEBESCHUETZ, The Decline and Fall of the Roman City, Oxford 
2001, 318-341, spec. 318-320.
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lare nella epistola 16, al suo parente Giovio, pagano non solo nel nome, 
dalle spiccate attitudini razionalistiche ma incuriosito dagli usi e dalle dot-
trine del cristianesimo, Paolino rimprovera l’influenza di cattivi maestri e 
il tempo dedicato alle arti liberali, pratica che potrà non essergli di danno 
solo se deciderà finalmente di volgersi esclusivamente a Cristo. Il filo 
rosso di questa lettera è, appunto, il buon impiego del tempo, collegato 
all’idea di recuperare il tempo perduto – a scuola e altrimenti – nelle vane 
letture profane (e in effetti a giudicare dalla messe di allusioni e citazioni 
ininterrotte da Vecchio e Nuovo Testamento, che caratterizza l’opera in 
prosa di Paolino, la sua personale conversione era stata senza alternative, 
e comprensibilmente aveva lasciato interdetti molti dei suoi amici). Si può 
pensare inoltre all’epistola a Apro, che aveva lasciato l’attività forense 
(Ep. 38, 6: Sibi habeant litteras suas oratores, sibi sapientiam suam phi-
losophi...; cfr. Ep. 7)12. 
Per far progredire il nostro mosaico con un ultimo tassello fra quelli 
a disposizione, per l’Oriente come per l’Occidente si può postulare una 
relativa diffusione del fenomeno, frammentariamente attestato, di opposi-
zione cristiana alla educazione tradizionale mediante il ritiro individuale 
di grammatici e retori che dopo la conversione ritennero loro dovere ab-
bandonare la professione docente, per ragioni morali, e dedicarsi a una 
vita contemplativa13. 
Di quanto sin qui detto, più della disomogeneità dei materiali, il limi-
te è nella difficoltà a individuare le ricadute sociali delle dinamiche che 
essi consentono almeno di intravedere, una determinazione che sarebbe 
fondamentale per generalizzazioni meno rozze. Possiamo però tentare di 
rafforzare l’inchiesta spostandoci su un piano più direttamente politico.
12 Incidentalmente, sia aggiunto che Paolino cercava di autorappresentarsi fra coloro che 
ritenevano Virgilio, da lui peraltro assai ben conosciuto, «escluso ormai dai nostri 
studi», non nostri iam studii, Ep. 22, 3. In generale su Paolino, la cultura classica, 
l’amicizia cristiana vd. D. TROUT, Paulinus of Nola. Life, Letters, and Poems, Berkeley 
1999, 198-251.
13 L’elemento del topos biografico e ascetico non implica che il fenomeno non avesse 
addentellati reali; cfr. Origene in Eusebio H.E. VI 3, 8-9; il sofista di inizio IV secolo 
Asterio di Cappadocia, PLRE I, Asterius 2 è un altro caso. Lo stesso Agostino, come 
è noto, ebbe esperienze di insegnamento prima di attraversare la protratta fase di crisi 
che lo condusse a convertirsi e a assumere poi il clericato. Si veda anche, per fasi più 
tarde, P. RICHÉ, La scuola e l’insegnamento nell’Occidente cristiano, trad. it. Roma 
1984, 40-41.
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2. La politica scolastica e le forme letterarie
Come è noto, nel periodo della propagazione del cristianesimo, fra II e 
III secolo, alcuni pubblicisti cristiani sottolinearono la problematicità del 
ruolo dell’insegnante e posero in questione la legittimità di una partecipa-
zione dei fedeli alle attività di una scuola dai contenuti profani, ventilando 
la possibilità di ritirare i ragazzi del tutto da essa, per non essere conta-
minati e per non compromettersi con le tematiche religiose e le devianze 
etiche che vi erano inscindibilmente connesse14. Non sappiamo se questo 
modo di contestare la scuola rimase un puro fatto di élite, una protesta 
«di testimonianza», o se il controllo delle autorità sulle attività formative 
delle scuole municipali e metropolitane si rafforzò di conseguenza. Esso 
comunque deve essere stato percepito come un problema rilevante già pri-
ma di Giuliano l’Apostata. Eusebio di Cesarea racconta che Massimino 
Daia avrebbe usato le scuole per indottrinare: paradossalmente autoriz-
zando i ragazzi a discutere di Gesù e di Pilato e ordinando ai maestri di 
far circolare nelle classi, al posto dei loro testi abituali, versioni spurie e 
manipolate degli Acta Pilati (Eus. H. E. IX 5, 1; IX 7, 1). Un altro noto 
documento sulla scuola (immaginata come) sede di esasperate tensioni 
religiose è la versione della passione di Cassiano in Prudenzio, la prima di 
questo santo pervenutaci: Peristephanon 9, col maestro cristiano Cassiano 
ucciso in un imprecisato tempo vetustum rispetto a quando scriveva il poe-
ta, forse nel periodo della grande persecuzione, dai suoi scolari, a colpi di 
stilo. Per la temperie post-tetrarchica, sarebbe interessante saperne di più 
sulle motivazioni e i contenuti di una epistola-trattatello sull’educazione 
del politeista convinto Giamblico di Calcide, scritta probabilmente in età 
costantiniana15. 
Per quel che riguarda l’editto del 362 e le considerazioni di Giuliano 
sulla vocazione e le attitudini morali dei docenti delle scuole di gramma-
tica e retorica, tali (pur ragionevoli) prese di posizione non devono essere 
raccordate esclusivamente con una situazione di eccezionalità e con la po-
litica di rilancio religioso un po’ fondamentalista16 dell’imperatore. Esse 
14 Mi riferisco in particolare a Tertulliano, De idololatria 10; Tradizione Apostolica di 
Ippolito di Roma (II 16, 3); Celso in Origene (Contra Celsum 3, 55 e 3, 58). Polemiche 
aspre contro la filosofia pagana e la scuola classica erano contenute anche nell’opera 
di Taziano il Siro (II secolo).
15 A.-M. PALMER, Prudentius on the Martyrs, Oxford 1989, 242-243; J. BIDEZ, Le philoso-
phe Jamblique et son école, «REG» 32 (1919), 29-40, spec. 34-35.
16 Cfr. per la nozione Fondare i fondamentalismi. Esplorazioni critiche dei diversi modi 
del fondamentalismo nella storia, a cura di F. SQUARCINI, L. TAVARNESI, Firenze 2007.
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sono del resto perfettamente speculari ai timori e alle proteste dei cristiani 
prima di lui17. 
 Che il prestigio e il fascino di un professore fosse in grado di influen-
zare sino a coartarle le propensioni degli studenti è detto esplicitamente 
da alcune fonti – Giuliano stesso attaccava l’opportunismo dei maestri cri-
stiani con le loro finalità di proselitismo attuate mentre insegnavano cose 
in cui non credevano – ma è anche un dato universalmente constatabile. 
Anche Mario Vittorino, l’oratore convertitosi in vecchiaia, verso il 354, 
nelle Confessioni agostiniane (VIII 2, 3) è citato come «maestro di tanti 
nobili senatori» il quale per quasi tutta la vita «s’era attardato a difendere» 
gli idoli pagani «con tuonante eloquenza», il che avveniva dalla sua catte-
dra romana oltre che dai discorsi e dagli scritti di sua produzione. Sappia-
mo, e ci si attarda sino al V secolo inoltrato, di retori e filosofi pagani che, 
in circostanze riconducibili alle loro funzioni di docenza caldeggiavano 
il ritorno alle antiche divinità o che rifiutavano di convertirsi. Materiali 
suggestivi si trovano nella Vita di Santa Tecla, illustrati nella magistrale 
introduzione di G. Dagron alla sua edizione18. 
Un caso merita un richiamo più disteso. Da Alessandria si trasferì 
nel tardo V secolo ad Afrodisia, ad insegnare ed operare, Asklepiodotos 
(PLRE II, Asclepiodotus 3), colto e efficace reclamizzatore di miracoli pa-
gani, autore di inni religiosi. Secondo R.R.R. Smith alla sua scuola forse 
appartenevano gli spazi ove erano installati numerosi ritratti di pensatori 
classici e altri ritrovamenti archeologici legati alla promozione del neo-
platonismo e con esso anche ad attività più propriamente cultuali. Siamo 
dinanzi a un contesto focalizzato nella scuola di «tense co-existence and 
conflict between Platonists and Christians»19. Ma questo caso di mobilità 
intellettuale mi spinge a porre un’altra domanda non oziosa, nonostante 
sia forse inadatta a ricevere risposta dalla nostra evidence: se anche una 
17 Recentemente E. GERMINO, Scuola e cultura nella legislazione di Giuliano l’Apostata, 
Napoli 2004, con discussione sulla fonti a 51-110.
18 G. DAGRON, Vie et miracles de Sainte Thècle. Texte grec, traduction et commentaire, 
in «Subsidia Hagiographica» 62 (1978), p. es. 90-94; cfr. l’interessante testimonianza 
di NILO, Ep. I 75 (PG 79, col. 116). Su Hegias e il suo amico Isidoro di fine V secolo, 
filosofo autore di inni pagani verosimilmente fatti conoscere ai suoi scolari: PLRE II, 
Isidorus 5.
19 R.R. SMITH, Late Roman Philosopher portraits from Aphrodisias, «Journal of Roman 
Studies» 80 (1990), 127-155. Gli ambienti di quella che può essere identificata come 
la scuola ateniese di Proclo contenevano anch’essi rilievi e sculture di sicuro richiamo 
pagano, come dalla ricostruzione su base archeologica di L. BAUMER (conferenza te-
nuta nell’ambito dei seminari EPHE diretti da F. QUEYREL nel gennaio 2009, La ville 
tardo-antique dite «de Proclus» au sud de l’Acropole d’Athènes).
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famiglia cristiana desiderava avviare il proprio figlio a studi liberali in 
sedi prestigiose, tali che potessero essere un buon viatico professionale: 
cosa poteva accadere una volta finiti gli studi, quando – come spesso atte-
stato – l’ex studente se ne tornava in patria o si trasferiva in centri minori 
a fondare scuole, e a impartire lui l’insegnamento? Almeno a quel punto 
l’identità religiosa produceva qualche modifica rilevabile nella docenza, 
o tutto si perpetuava tralatiziamente con la ripetizione di tecniche e con-
tenuti appresi nei centri di alta formazione? Insistiamo su un punto di 
metodo. Possiamo definire i professori tardo antichi, sulla base della loro 
appartenenza religiosa, come pagani e cristiani. Che una parte essenziale 
della loro vita, l’esercizio del mestiere, rimanesse area sostanzialmente 
sterilizzata dalle convinzioni religiose e culturali, è, in linea anche solo 
astratta, storicamente inattendibile.
La scuola non era un catalizzatore di atti di violenza materiale fra paga-
ni e cristiani. Le attestazioni in tal senso sono scarse, sebbene non del tutto 
inesistenti (si pensi a episodi raccontati nella Vita di Severo di Zaccaria di 
Mitilene; alle amputazioni forse mirate alla gola delle sculture della scuo-
la di Afrodisia, mentre i locali continuarono a essere usati). Divergenze 
più sottili riguardavano la selezione delle letture – si può ben ipotizzare, 
fra le altre, gli exempla rappresentati dalle vite e dalle figure dei martiri – i 
cambiamenti (o all’opposto la conservazione) degli ordinamenti didattici 
e dei programmi curricolari tradizionali, coi loro costanti richiami al culto 
degli dèi, e i più neutri soggetti mitologici, forse moralmente ripugnanti 
ma sostanzialmente percepiti come anodini, almeno nella pratica ripetitiva 
dell’esercizio scolastico20. Molto discussa è la «riforma» della didattica 
consistente nel riadattamento nei generi letterari greci delle Scritture pro-
20 Non sorprende la centralità della presenza del paganesimo – ma di un paganesimo affa-
bulato e meccanico – nelle produzioni tecnico-pedagogiche come i progymnasmata, in 
particolare attestati nella tradizione bizantina; peraltro glossatori e copisti non si esime-
vano a volte dal precisare che le divinità menzionate negli eserciziari erano un inganno. 
Sul tema delle persistenze del paganesimo nei livelli più elementari dell’apprendimento 
ho avuto una proficua conversazione con Maria Tanja Luzzatto, che ringrazio vivamen-
te. Analoghe valutazioni per l’Occidente medievale, per manuali largamente adottati 
come le Institutiones grammaticae di Prisciano (VI sec.), nei quali le citazioni degli 
autori classici non potevano essere purgate dai riferimenti alle divinità (su Prisciano, per 
prospettive più sofisticate alla luce di analisi delle strutture testuali, cfr. ora C.M. CHIN, 
Grammarian..., es. 15-16). Per alcune osservazioni sulla differenza tra mitologia come 
«one of the indispensable components of a liberal education» e aspetti cultuali nella let-
teratura tardoantica, a proposito di Servio e Servio auctus vd. AL. CAMERON, Poetry and 
Literary Culture in Late Antiquity, in Approaching Late Antiquity. The Transformation 
from Early to Late Empire, a cura di S. SWAIN, M. EDWARDS, Oxford 2004, 327-354, 342.
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posta dai due Apollinari, padre grammatico e figlio sofista, con una gram-
matike Christianiko typo e poi la trasposizione epicizzata dei libri storici 
della Bibbia, la composizione di drammi con vari schemi prosodici a uso 
cristiano, dialoghi con la narrazione dei Vangeli. Socrate Scolastico in un 
lungo excursus del III libro della sua storia ecclesiastica, secondo abituali 
schemi indulgente verso l’uso della paideia ellenica (III, 16), la giudica 
negativamente, come una reazione sbagliata circoscritta al contesto della 
politica scolastica giulianea. Ma si noti qui bene che Socrate argomenta 
l’utilità delle arti liberali in prima istanza con un’idea (che ritroviamo in 
altri scrittori), ossia che siccome le Scritture non fornirebbero ammae-
stramenti sul ragionamento logico, le opere degli autori profani permet-
terebbero invece di operare in tal senso rivelandosi assai vantaggiose per 
confutare i nemici della verità, pagani e senza dubbio anche eretici21; 
l’idea sembra essere quella di una strumentalizzazione della paideia per 
finalità contrarie a quelle da cui proviene la paideia medesima. Sarebbe 
stata proprio di questo tipo la motivazione profonda dell’editto giulianeo 
del 362: privare i cristiani di ottenere mediante l’educazione degli Elleni 
armi dialettiche troppo efficaci. Potrebbe avere inciso nella critica dello 
storico ecclesiastico la volontà di porre in cattiva luce due esponenti di un 
cristianesimo eretico (apollinarista, appunto). Si è anche messo in dubbio 
(con argomenti ex silentio) che l’iniziativa degli Apollinari sia mai esisti-
ta davvero; ma la sua sola verosimiglianza storica, rafforzata da notizie 
assimilabili – come quella relativa al programma scolastico cristianizzato 
proposto da Protogene di Edessa sotto Valente –  rimane significativa22.
21 Eretici caratterizzati dall’abilità nei discorsi, p.es. GREG. NAZ. Or. 27, 1; 27, 10 sugli 
attacchi dialettici da allestire contro pitagorici, epicurei, peripatetici, platonici, stoici e 
tutto quel che riguarda gli dèi e i sacrifici, idoli e demoni.
22 W.V. HARRIS, Lettura e istruzione nel mondo antico, trad. it. Roma-Bari 1991, 349; P. 
SPECK, Sokrates scholastikos über die beiden Apolinarioi, «Philologus» 141 (1997), 
362-369; nel mio senso C. MARKSCHIES, Lehrer, Schüler, Schule: zur Bedeutung einer 
Institution für das antike Christentum, in Religiöse Vereine in der römischen Antike, 
a cura di E. GAISER, A. SCHÄFER, Tübingen 2002, 97-120, spec. 109-110; cfr. però H.-
G. NESSELRATH, Die Christen und die heidnische Bildung: Das Beispiel des Sokrates 
Scholastikos (hist. eccl. 3,16), in Leitbilder der Spätantike – Eliten und Leitbilder, a 
cura di J. DUMMER, M. VIELBERG, Stuttgart 1999, 79-100.
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3. Polemiche sulla superiorità culturale
Entrambi gli universi religiosi a confronto proclamavano, sin dall’età del-
la prima apologetica, una loro autentica superiorità culturale. Prevalevano 
accuse quali per esempio: da un lato, ridicolaggine e vacuità del politei-
smo tradizionale nelle sue rappresentazioni letterarie-figurative-rituali23, 
inanità della scienza della natura con le sue spiegazioni razionali del mon-
do, incapaci di cogliere il senso profondo della realtà e dell’esistenza24, 
anteriorità di Mosè rispetto a Omero e Platone; dall’altro lato, mancanza 
di maestri di filosofia e oratoria, eccessiva semplicità del messaggio etico-
religioso, rozzezza dei veicoli di trasmissione dello stesso, rusticitas di 
chi rifiutava in nome della propria dottrina religiosa la civiltà urbana di 
matrice classica. 
Aspetti della diatriba sono riproposti dal prologo del De viris illustri-
bus di Gerolamo, risalente al 395-396. Siamo negli anni cruciali di poco 
posteriori alla grande offensiva legislativa antipagana e antieretica attuata 
da Teodosio Magno. L’opuscolo è dedicato a Nummius Aemilianus Dex-
ter, senatore di origine spagnola dalla brillante carriera pubblica25, figlio 
del vescovo di Barcellona Paciano e in rapporti di amicizia con la famiglia 
imperiale. Destro aveva invitato Gerolamo a seguire il precedente sveto-
niano per redigere un elenco ordinato cronologicamente di autori eccle-
siastici e che avevano scritto di materia religiosa e di storia della chiesa: 
l’obiettivo era dimostrare agli avversari il prestigio di questo filone. Lo 
stesso Destro risulta nominato come 132o personaggio illustre in quanto 
autore di una Omnimoda historia (una Storia Varia) di cui Gerolamo, pur 
essendone il dedicatario, non aveva avuto ancora modo di prendere visio-
23 P. es. TERTULL. Apol. 14-15; MIN. FEL., Octav. 4; ARNOB. Disp. IV; LACT. Inst. I, 9-21; 
FIRM. MAT. Err. profan. relig. 12; AUG. Civ. Dei VII, passim, ma, beninteso, l’elenco 
potrebbe continuare.
24 M.L.W. LAISTNER, Christianity and Pagan Culture in the Later Roman Empire, Ithaca, 
N.Y. 1951, 52-53; R. MACMULLEN, Christianity and Paganism in the Fourth to Eight 
Centuries, New Haven-London 1997, 88-89. Si veda specialmente di Giovanni Criso-
stomo l’Adversus oppugnatores vitae monasticae; E. DI SANTO, Giuliano l’Apostata 
nel pensiero di Giovanni Crisostomo: imperatore, filosofo, persecutore, «Augustinia-
num» 45 (2005), 349-387, 354 nota 16; 357 con nota 27; 377 nota 88; G. RINALDI, La 
Bibbia dei pagani, I. Quadro storico, Bologna 1997, 136-137; IOH. CHRYS. De s. Babyla 
contra Iulianum, 40-50.
25 Proconsole d’Asia dal 379 al 387, quando divenne comes rerum privatarum in Oriente, 
infine prefetto al pretorio d’Italia nel 395, PLRE I, Dexter 3. Cfr. HIER. adv. Rufin. II 
23, sulla carica prefettizia ricoperta da Dexter al momento della stesura geronimiana 
del de viris illustribus.
CONTENUTI RELIGIOSI DELLE DISCIPLINE SCOLASTICHE 237
ne26. L’autore di Strìdone (oppido Stridonis: di se stesso in de vir. ill. 135) 
non abbandona mai del tutto i suoi (pre)giudizi retorici27 – tant’è che gli 
apprezzamenti sugli autori cristiani, per lo più appartenenti alle gerarchie 
ecclesiastiche28, contrapposti ai pagani fanno spesso uso di parametri quasi 
ciceroniani29 – ma le sue pagine danno ben conto sia delle più comuni ac-
cuse ricevute sia di possibili strategie di risposta30. Nelle ultime righe del 
prologo c’è il riferimento più puntuale alla contesa in atto:
«Discant igitur Celsus, Porphyrius, Iulianus, rabidi adversus Christum canes, 
discant sectatores eorum qui putant ecclesiam nullos philosophos et eloquen-
tes, nullos habuisse doctores, quanti et quales viri eam fundaverint, struxerint, 
adornaverint, et desinant fidem nostram rusticae tantum simplicitatis arguere, 
suamque potius imperitiam recognoscant».
«Imparino dunque Celso, Porfirio, Giuliano, cani rabbiosi contro Cristo, impari-
no i loro seguaci che pensano che la Chiesa non abbia avuto filosofi e oratori, né 
maestri, quanti e quali uomini l’abbiano fondata, edificata, adornata, e cessino 
di accusare la nostra fede di rozza semplicità, riconoscendo piuttosto la propria 
ignoranza».
All’interno del testo, colpiscono notizie come quella su Lucio Anneo 
Seneca (de vir. ill. 12), di cui si ricorda lo stoicismo e si ammette l’inseri-
26 In modo analogo, Gerolamo si scusa preventivamente per eventuali assenze di scrittori 
che non aveva potuto conoscere vivendo – come dice nella prefazione del de viris illu-
stribus – in hoc terrarum angulo.
27 Osservazioni succinte sul dibattito sulla simbiosi fra cultura classica e cultura biblica 
e sui suoi limiti nell’opera di Gerolamo in Gerolamo. Gli uomini illustri, a cura di A. 
CERESA-GASTALDO, Firenze 1988, 29-30.
28 Comprensivo degli eresiarchi: un dato che fa riflettere, specialmente se si pensa che 
spesso la pamphlettistica fra correnti cristiane faceva ricorso all’accusa di connivenza 
coi pagani dei leader o del pensiero eretico-scismatici.
29 Gerolamo. Gli uomini..., 30-31. Il caso di Origene (citato anche come esempio di inse-
gnante che usava le saeculares litterae per attrarre molti a sé e quindi al cristianesimo) 
è emblematico perché di lui Gerolamo sottolinea con forza – nella più lunga notizia 
dell’opuscolo – la grandezza intellettuale di cui offriva dimostrazione grazie alle sue 
conoscenze nei campi «secolari» di dialettica, geometria, aritmetica, musica, gram-
matica, retorica, filosofia (de vir. ill. 54); cfr. su Anatolio di Alessandria, per le sue 
capacità negli stessi settori, ibid. 73.
30 Sulla difesa da parte di Gerolamo della cultura cristiana si veda anche per esempio la 
lettera 70 (397-398 d.C.), S. PRICOCO, Storia letteraria e storia ecclesiastica dal «De 
viris illustribus» di Gerolamo a Gennadio, Catania 1979, spec. 22-23. In generale F. 
THÉLAMON, Païens et chrétiens au IVe siècle, Paris 1981; per una trattazione più rapida 
dei rapporti culturali tra pagani e cristiani e le polemiche sui contenuti del contrasto 
cfr. A. QUACQUARELLI, Reazione pagana e trasformazione della cultura (fine IV secolo 
d.C.), Bari 1986, spec. 13-29.
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mento in ragione del carteggio con Paolo di Tarso. A proposito di Giusto 
di Tiberiade (de vir. Ill. 14): «Della provincia di Galilea, tentò anche lui di 
comporre una Storia delle vicende giudaiche e certi brevi commenti alle 
Scritture, ma Giuseppe lo accusa di falsità. È noto del resto che egli scrisse 
nello stesso periodo in cui scrisse anche Giuseppe». Un personaggio del 
IV secolo è così presentato: «Gelasio, vescovo di Cesarea di Palestina 
dopo Euzoio, si dice che scriva alcune opere in stile accurato e preciso 
[accurati limatique sermonis], ma non le pubblichi». Si potrebbero citare 
svariati altri esempi31. Cosa potevano rappresentare notizie così brevi e 
insignificanti per un detrattore della religione cristiana, ipotetico destina-
tario o lettore del catalogo, che adduceva la superiorità culturale del suo 
mondo? Gerolamo evidentemente fa del suo meglio (i risultati di questa 
sorta di agone saranno stati fatti circolare) per rivendicare appartenenze e 
«iscrizioni» al suo elenco, la sua operazione mirava cioè ad avere un im-
patto quantitativo per realizzare il quale, accanto agli scrittori, apologeti 
e ecclesiastici, menzionò anche personaggi solo molto poco noti o solo 
forzosamente ascrivibili alla pars cristiana32.
31 Il modo in cui viene presentato Erma (de vir. ill. 10) mostra come alcune personalità di 
illustres viri cristiani vengano inserite nell’elenco senza alcun tipo di giustificazione o 
di caratterizzazione tale da potere avere una efficacia dimostrativa: «Si dice che Erma, 
di cui fa menzione l’apostolo Paolo scrivendo Ai Romani: – Salutate Flegonte, Erme, 
Patroba, Erma ed i fratelli che sono con loro – , sia l’autore del libro che si intitola Il pa-
store ed è anche letto in pubblico presso alcune chiese della Grecia, un libro veramente 
utile, da cui molti antichi scrittori attinsero testimonianze, ma presso i Latini quasi 
sconosciuto». Un tal Pinito di Creta (de vir. ill. 28) viene ricordato unicamente per 
una valde elegans epistula nella quale spiegava come occorre somministrare ai fedeli 
non solo latte ma anche cibi solidi necessari «per progredire verso la piena maturità 
spirituale». Vd. anche de vir. ill. 64; 131.
32 Nell’ambito delle rivendicazioni identitarie e delle polemiche tipiche del clima cultura-
le di IV e V secolo, i pagani cercavano di uscire dalle secche di un mero e fragile poli-
teismo cercando con maggior vigore che in passato, ora che era in gioco la loro stessa 
sopravvivenza, una contaminazione fra esso e forme di enoteismo di natura filosofi-
ca-platonica e solare. Divinità ancillari o virtù del dio Sole che si manifestano come 
divinità sono lungamente catalogate e spiegate ai convitati da Pretestato in Macrobio 
Sat. I 17-23; sull’identificazione di Giove con il Sole, ibid. I 23. Coglie bene «le souci 
prosélyte» della valorizzazione, da parte di alcuni autori cristiani come Saturnino di 
Thugga, delle potenzialità monoteistiche racchiuse nel paganesimo cfr. N. BELAYCHE, 
«Au(x) dieu(x) qui régne(nt) sur...». Basileia divine et fonctionnement du polythéisme 
dans l’Anatolie impériale, in Pouvoir et religion dans le monde romain en hommage à 
Jean-Pierre Martin, dir. A. VIGOURT, X. LORIOT, A. BÉRENGER-BADEL e B. KLEIN, Paris 
2006, 257-269, 266-267. Uno, come mente divina, nella filosofia di un autore anonimo 
di III secolo considerato pagano e apprezzato da Lattanzio: R. MACMULLEN, Christia-
nity..., 85.
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4. Retorica e scuola
Le disputationes fra pagani e cristiani sulla superiorità culturale oscilla-
vano tra due estremi: le disquisizioni molto amichevoli tra uomini e am-
bienti accomunati da un senso di appartenenza alle élites (che decisamente 
prevaleva sulla divisione provocata dalla loro distanza religiosa) e i livel-
li di effettivo e più aggressivo scontro culturale nei singoli contesti, da 
parte cristiana sollecitato peculiarmente dagli obblighi del proselitismo 
e dell’evangelizzazione. Fondamentale fra le arti liberali era la retorica, 
una disciplina verso la quale i cristiani ebbero un rapporto sfaccettato. 
Elementi di persistenza erano legati alla sua funzione di strumento di pre-
parazione professionalizzante e in tal senso non stupisce la frequentazione 
dei giovani discenti cristiani delle scuole di retorica né la presenza di re-
tori-professori cristiani. Con una solo parziale contraddizione, i cristiani 
ammettevano che la retorica era una materia mal conciliabile con la loro 
dottrina (oltre ai contenuti con i quali la si esercitava, c’erano implicazioni 
morali, quali la vanità del retore, l’elemento eccessivamente competitivo 
della disciplina, ecc.) e precocemente procedettero soprattutto in ambiti 
episcopali a rifunzionalizzare i logoi, per potere interloquire meglio con 
le folle che ascoltavano i sermoni al limite adattando verso il basso il 
registro dell’eloquio, a scopi di edificazione e conversione, educazione 
religiosa ad intellegendas sacras scripturas. Testo chiave per la riflessio-
ne sull’«altra retorica», più spiritualmente elevata, quella biblica, è il IV 
libro del De doctrina christiana di Agostino. Già maestro di retorica, egli 
distingueva fra un’arte dell’eloquenza resa nobile dai contenuti e una al 
contrario più fine a se stessa o comunque utile solo per andare incontro a 
esigenze pratiche. 
Le attitudini di opposizione radicale come quella critica geronimiana 
fra «ciceroniano» e «cristiano» non raggiunsero una capacità di penetra-
zione nel corpo sociale: contraddizioni e critiche culturali e etiche non eb-
bero mai forza tale da modificare in profondità l’organizzazione dell’inse-
gnamento. Si deve al tempo stesso riconoscere che le nostre fonti concer-
nono soprattutto le realtà metropolitane, nel campo delle litterae liberales 
più conservative per vari motivi. Un Cassiodoro, parlando di Roma, nella 
prefazione alle Institutiones divinarum et saecularium litterarum poteva 
dichiararsi... dolore permotus ut Scripturis divinis magistri publici dees-
sent cum mundani auctores celeberrima procul dubio traditione pollerent. 
E in effetti alcuni decenni prima, nell’Italia ostrogota della prima metà del 
VI secolo, Magno Felice Ennodio, che sarà vescovo di Pavia dal 513, nel-
la Paraenesis didascalica evocava Cicerone come modello di eloquenza 
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preziosa per i cristiani e in altro luogo menziona l’Arpinate in un contesto 
di elogio dell’educazione grammaticale (e fra le sorgenti di sapere cui 
attinge il grammaticus) con altri autori profani come Sallustio e Virgilio. 
Ma Ennodio, nelle Dictiones, oltre che nella Paraenesis stessa può essere 
considerato un caso degno di considerazione per capire come i programmi 
scolastici e i metodi di allenamento retorici non fossero affatto rimasti cri-
stallizzati e bloccati alla situazione di secoli addietro, e del resto i modelli 
stilistici e gli argomenti della poetica ennodiana contaminavano sacro e 
profano, mitigavano (presi nel complesso della produzione) la tradizione 
«libertaria» classica con la prudenza virtuosa degli approcci cristiani33. 
Il meccanismo che probabilmente salvò la retorica tardoantica da con-
danne senza appello si raccorda con la appena evocata teorizzazione cri-
stiana secondo cui essa poteva essere destinata «a fin di bene» per com-
battere senza mediazioni sul piano tecnico e dialettico chi cristiano non 
era. Dunque non si trattò di una sopravvivenza anodina e inerziale, priva 
di spigoli. Così, anche la tesi (A. Bartalucci) del Carmen contra paganos 
come vituperatio di provenienza scolastica antipagana, ipotesi che pure 
non ha incontrato successo, e anch’io credo giustamente, suscita qualche 
interesse per l’idea che simili finalità fossero contemplate e che analoghi 
pamphlet potessero altrimenti essere composti in ambienti di scuola34.
5. Conclusioni
È opportuno non deporre la nozione di conflitto, in generale, per l’analisi 
politica e sociale dei rapporti tra pagani e cristiani del IV-V secolo35. Si è 
cercato qui di riargomentarne la funzionalità, nei limiti consentiti da una 
documentazione frammentaria e spesso poco esplicita, per fornire un profilo 
interpretativo delle relazioni tra i due gruppi avendo come sfondo di inda-
33 Per un avviamento vd. G. POLARA, Letteratura latina tardoantica e altomedievale, 
Napoli 1987, 46-49. Traendo spunto in particolare dall’attività poetica ennodiana (49), 
l’autore chiarisce efficacemente in che senso fosse «ancora irrisolto, in Ennodio, il 
conflitto tra cristianesimo e tradizione classica». Cfr. La Paraenesis didascalica di 
Magno Felice Ennodio, a cura di R.A. RALLO FRENI, Firenze 19812, spec. 7-32.
34 «Contro i pagani» – Carmen cod. Paris. Lat. 8084, a cura di A. BARTALUCCI, Pisa 
1998.
35 Esso è ripreso nel cap. 3 del libro (che mi è stato possibile sfogliare del tutto parzial-
mente e solo in rete) di A. KALDELLIS, Hellenism in Byzantium: The Transformations 
of Greek Identity and the Reception of the Classical Tradition, Cambridge 2008, cfr. 
ibid., 5.
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gine la scuola36. Le critiche cristiane alla paideia classica, che scaturivano 
da un effettivo disagio sulla compatibilità tra una corretta formazione reli-
giosa e i programmi della scuola «secondaria» pagana, ebbero conseguenze 
di qualche rilievo sull’impianto sia concettuale sia pratico che stava alla 
base dell’insegnamento delle discipline secolari. Ove anche queste ultime 
erano accettate, il complesso delle relazioni sociali, culturali, religiose non 
ne riceveva necessariamente un impulso al dialogo, alla coabitazione con il 
diverso da sé, giacché l’esigenza rimaneva quella di consolidare un’identità 
cristiana che non era inclusiva. Da analoga angolazione, in un recente stu-
dio italiano si è parlato, con una generalizzazione interessante ma non del 
tutto convincente, di un avvicinamento dei cristiani al bagaglio culturale 
e alle strutture della scuola classici come una sorta di «cavallo di Troia», 
deliberata manovra di aggiramento a scopi di predominio37: ciò che implica 
una sottovalutazione di dati essenziali come quello della nostalgia letteraria, 
della soggezione ammirata verso la cultura tradizionale, dell’autorevolezza 
sociale e della realizzazione professionale di cui a lungo fu pre-condizione 
e simbolo; in un senso opposto, si è parlato (per Cesario di Arles) di una 
strategia di cristianizzazione consistente direttamente nell’ostilità spinta al 
sabotaggio di letteratura e pensiero classici38. Tralasciando di versare nel 
dibattito il problema di come la legislazione imperiale e le politiche cultu-
rali dello stato tardoantico abbiano potuto incidere sui cambiamenti della 
scuola39, in vari modi, l’assetto di studio tràdito poteva essere trasformato, 
come esito di dinamiche non più dialogiche che conflittuali: sul piano delle 
36 G. STROUMSA, La fine del sacrificio. Le mutazioni religiose nella tarda antichità, trad. 
it. Torino 2006: prospettiva conflittuale a tutto tondo, ma cristianizzazione culturale 
e educativa con risistemazione del patrimonio classico in subordine a quello biblico 
(sistema della «doppia elica»), spec. 56-57.
37 M.G. LA CONTE, L’Occidente romano fra alterità e mediazione: strategie di potere, 
«Acta Classica Univ. Scient. Debrecen.» 34-35 (1998-1999), 367-388.
38 W.E. KLINGSHIRN, Caesarius of Arles: The Making of a Christian Community in Late 
Antique Gaul, Cambridge 1994. C’è anche da tener conto, quale ulteriore elemento di 
complessità, del valore positivo attribuito in ambienti cristiani all’ignoranza accom-
pagnata dalla fede (e come prova di fede), cfr. HARRIS, Lettura e istruzione..., 339.
39 Istituzionalmente la legislazione imperiale si occupava soprattutto di garantire con 
regolamenti e sussidi il buon funzionamento di pochi grandi e tradizionali centri di ec-
cellenza metropolitani (Roma, Costantinopoli, Atene, Berito: A.H.M. JONES, The Later 
Roman Empire..., 997-1000, per l’essenziale), mentre meno controllate dall’alto erano 
le attività di molte sedi municipali disseminate nelle province e ancora attive almeno 
nel IV e V secolo. Altra questione teorica da porre è se un potere imperiale tutt’altro 
che immune da tendenze alla intolleranza religiosa e artefice della legislazione della 
prima metà del V secolo, con la quale si ostacolava ai pagani l’accesso alle attività 
pubbliche e anzi si metteva al bando la semplice professione di paganesimo (CTh XVI 
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metodologie e dei fini dell’insegnamento, dei programmi, della partecipa-
zione stessa dei cristiani. Fra le prime, alcuni schemi letterari di matrice 
cristiana o riadattati cristianamente, i centoni, la poesia parafrastica, l’uso 
degli inni nella liturgia40, l’uso stesso della poesia (altrimenti sospetta) e 
dell’esametro, secondo tendenze sviluppatesi tra IV e V secolo, possono 
forse essere interpretati quale ricerca di registri e generi identitariamente 
definiti e competitivi41. Si potrebbe ribadire quanto osservato in altra sede, 
prendendo in considerazione le comunità studentesche del Mediterraneo 
tardo antico: gli studenti cristiani potevano adeguarsi più o meno ai com-
portamenti richiesti loro, erano sottoposti a forme di controllo sociale, po-
tevano costituire orgogliosamente dei gruppi a sé caratterizzati dalla loro 
fede42. 
Per concludere. È fuori di dubbio: abbiamo maggiori riscontri delle 
dinamiche di continuità di una tradizione educativa pagana e di una ti-
pologia di erudizione secolare nella quale le grandi aristocrazie e i più 
raffinati artisti e scrittori si riconoscevano indipendentemente dalla loro 
professione religiosa. La più fitta presenza di tali riscontri corrisponde-
va a una effettiva centralità della meccaniche di simbiosi e permanenza 
nell’ambito tematico qui indagato, nel ricomporre le quali altri fattori qui 
non esplicitamente evocati dovevano entrare in gioco con ritmi e inci-
denze spazio-temporali non sintetizzabili, per esempio l’incoerenza delle 
spiritualità, le incertezze sui culti da professare, il carattere religiosamente 
misto degli aggregati familiari. In un tentativo di analisi di storia sociale 
sulle realtà locali e sugli strati dove agiva la cultura cristiana non si dovrà 
tuttavia sottovalutare che agli elementi di amalgama e dialogo, coesione, 
acculturazione reciproca, simbiosi, si associavano, e con un’incidenza mal 
10, 21-24; Sirmond. 6; Nov. Theod. 3), potesse vedere negativamente le forme con le 
quali avveniva una cristianizzazione del sistema formativo.
40 Ambrogio vantava che quest’uso riuscisse a equiparare a un maestro chi non era stato 
neppure studente, per la facilità che tutti avevano allo stesso modo di memorizzare le 
strofe cantate: Ep. 75, 34; cfr.i versi iniziali del I libro del Carmen Paschale.
41 Per una disamina sulla poesia greca tardoantica in rapporto all’accettazione della cul-
tura classica da parte dei cristiani, con brevi notazioni (non necessariamente coinci-
denti con le mie) anche sul problema dell’elaborazione di programmi scolastici alter-
nativi si veda in questa sede il saggio di G. Agosti.
42 GREG. NAZ. Or. 43, 21; G.A. CECCONI, Mobilità studentesca nella tarda antichità: con-
trollo amministrativo e controllo sociale, «MEFRIM» 119 (2007), 137-164; alle fonti 
qui citate per esemplificare il fenomeno delle raccomandazioni di vescovi per studenti 
amici o parenti (150-151) si aggiungano p.es. quelle indirizzate al pagano, ma ben in-
trodotto nel mondo ecclesiastico, Isokasios da Teodoreto, indicate in G. DAGRON, Vie et 
miracles..., 91 nota 5.
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misurabile e mischiandosi secondo «posologie» non ricostruibili, tensioni, 
rivalità, antagonismi, legati sia a spinte pagane in tal senso, sia a forme 
di relativa chiusura e boicottaggio verso le artes tradizionali e le litterae 
mundanae, riserve sui contenuti religiosi dell’insegnamento, sui disvalori 
e sulle attitudini comportamentali di chi era educato a vivere secondo il 
modello classico. Si può ipotizzare che tali elementi siano sottorappre-
sentati nella nostra evidenza documentaria e che lo siano perché il loro 
impatto potrebbe essere stato più significativo in segmenti sociali al di 
sotto della crema dell’élite politica e letteraria e nelle numerose scuole 
municipali di richiamo minore rispetto ai centri di alta formazione «uni-
versitaria» che perpetuarono fra IV e VI secolo la loro esistenza nelle due 
parti dell’impero.

